
G
li inni nazionali non sono scelti dalla politica,
ma dalla gente che a quelle parole e a quelle
musiche si è appassionata, cantandole, facen-
dole divenire popolari. Essi concorrono nel
tempo a formare l’identità nazionale anche
quando sono nati per tutt’altra destinazione.
La tanto decantata Marsigliese nasce, ad esem-
pio,come«Cantodiguerraper l’armatadelRe-
no», composto da Claude-Joseph Rouget de
l’Isle e cantato per la prima volta a Strasburgo.
MasonoivolontarimarsigliesidellaRivoluzio-
ne a far proprio l’incitamento Allons enfants de
la Patrie!, a portarlo a Parigi e ad imporlo. Già
nel1792 laMarseillaise è inno nazionale. Inva-
noNapoleoneIII laaccantonerà.Alla suacadu-
ta, essa tornerà col suo testo guerresco e col
suo ritmo incalzante. «Citata» da compositori
diversissimi fra lorocomeGioachinoRossini e
Ciakowski (nella monumentale Ouverture
1812). Il primo ne usa una frase nella giocosa
Italiana inAlgeridoveperòsiparlamoltodipa-
tria e di Italiani risoluti al cimento per l’indi-
pendenza,censurataa tuttospiano.Siamosol-
tanto nel 1813.
L’InnodiMamelinascecome«Cantodegli Ita-
liani», termine «rivoluzionario» in sé in quel
1847 in cui l’Italia è ancora divisa in tanti stati
e staterelli e gli Italiani non esistono come po-
polounito.ÈoperadelventennepoetaGoffre-
doMamelichestudiaLeggenellasuacittà,Ge-
nova. Per noi sono versi non belli, enfatici, in
parte poco comprensibili, e però quell’incipit
«Evviva l’Italia, l’Italia s’è desta» - che poi si
muterà nell’ancor più trascinante «Fratelli
d’Italia, l’Italia s’è desta» - suscita entusiasmi
dopo che un altro genovese, il compositore
Michele Novaro, attivo però a Torino, gli ha
datounamelodiasveltacherecaun’ecodiVer-
di, ben ritmata, in crescendo fino a «l’Italia
chiamò» cui la folla risponde «Sì!». Novaro ri-
ceve il testo di Mameli per mano di un comu-
neamico, ilpittoreUlisseBorzino,nelnovem-
bredel1847(lastoriaènarrataassaibenenel li-
broFratelli d’ItaliadiTarquinio Maiorino,Giu-
seppe Marchetti Tricamo e Piero Giordana,
Mondadori 2001). Lo legge a voce alta in una
riunione,nevieneconquistatoeci lavorasubi-
to, febbrilmente. Il 10 dicembre 1847 il «Can-
todegli Italiani»debuttaproprioaGenovado-
ve si celebra il centenario della cacciata degli
Austriaci:30milapersoneintonanoapienavo-
ce il canto di un poeta ventenne e di un musi-
cista venticinquenne. Successo grandioso. Da
quel giorno essa corre per le città incendiate
dai moti del 1848, sulle barricate delle Cinque
giornate milanesi, a Brescia, a Venezia, a Ro-
madoveGoffredoMamelièaccorsoacombat-
tere,al fiancodiGaribaldi,per ladifesadiquel-
la Repubblica laica e democratica. Purtroppo
nei combattimenti contro i Francesi - interve-
nuti nonostante le accese proteste dei demo-
cratici transalpini, guidati da Victor Hugo - il
giovane poeta viene ferito ad una gamba, è ri-

coverato nell’ospedale di fortuna alla Trinità
dei Pellegrini e vi muore di cancrena.
Il «Canto degli Italiani» è ormai l’Inno di Ma-
meli, tout court.L’Unitàd’Italiaècompiuta, lar-
gamente,nel1861,mal’innoufficialeè laFan-
fara o Marcia Reale composta per Carlo Alber-
to di Savoia nel 1831, musica banale, parole
(non ufficiali) che non scaldano i cuori. L’an-
no dopo Giuseppe Verdi, ormai celebre, com-
pone l’Inno delle Nazioni in cui utilizza una
frase musicale di ciascun Paese e, per l’Italia,
non riprende la Marcia Reale, bensì dell’Inno
diMameli. Significativamente.Nel1858unal-
tro Inno ha colpito l’immaginazione popola-
re,quellodiGaribaldi («Si scopronle tombe, si
levano i morti/ i martiri nostri son tutti risor-
ti»), parole del poeta della «Spigolatrice di Sa-

pri», Luigi Mercantini, musica di Alessio Oli-
vieri. Assieme all’Inno di Mameli sarà il più
cantatonelleoccasionipatriottiche, soprattut-
to in quelle mazziniane e garibaldine e, in se-
guito, nella prima guerra mondiale. Anche se
prende una voga irresistibile «Il Piave mormo-
rava, calmo e placido al passaggio», La Canzo-
ne del Piave del napoletano E. A. Mario.
Col fascismo i due primi inni vengono messi
inuncanto.BenitoMussolini impone l’esecu-
zione di Giovinezza subito dopo la Marcia Rea-
le. Lo pretende, invano, da un ex amico, Artu-
ro Toscanini che sfiderà l’ira del duce rifiutan-
dosididirigerlaalla«prima»postumadellaTu-
randotpuccinianaallaScala,nel1926,eaBolo-
gna nel 1931, al Teatro Comunale. Il maestro
viene aggredito e schiaffeggiato da un gruppo

difascisti fracui figura (senevanta)LeoLonga-
nesi. Anche Giovinezza è nata parecchi anni
prima,nel1909,parolediNinoOxilia,musica
di Giuseppe Blanc, per tutt’altro fine, cioè co-
me canzone goliardica, un addio alla spensie-

ratezzagiovanile.Durante laguerra -doveOxi-
lia cade - diventa, con altre parole, inno degli
Arditi e, nel 1922, dei giovani squadristi, poi
consacrata, con parole di Salvator Gotta, qua-
le «Inno trionfale del fascismo».
Ma Fratelli d’Italia continua ad essere cantato.
Lo sarà in montagna insieme alle canzoni par-
tigiane, dopo l’8 settembre ‘43. Anche se nei
cinquantagiornidelgovernoBadogliosiprefe-
risce eseguire La Canzone del Piave. Nel primo
dopoguerra sembra che Alcide De Gasperi -
che molto repubblicano non è - propenda per
essa. V’è chi propone il coro verdiano Va’ pen-
siero dal Nabucco, incontrando forti obiezioni:
gli inninazionalidevonoesserearitmodimar-
cia, quel coro degli Ebrei, inoltre, tanto bello
ma tanto triste, si leva da un popolo sconfitto

e avviato al martirio, non dà per niente l’idea
di una Nazione unita e proiettata verso il futu-
ro.Arturo Toscanini, il cuiprestigioculturale e
politico è enorme (dopo il 25 luglio ‘43 la Sca-
laèstatatappezzatadistriscioni«Vival’Italia li-
bera! Viva Toscanini!»), esegue in Europa l’In-
no delle Nazioni di Verdi in cui per l’Italia c’è
l’InnodiMameli.Che infinevienepresceltodal
governo, senzaperò formalizzarne (chissàper-
ché) l’adozione nel testo della Costituzione.
Una musica che diventa bella se a dirigerla c’è
ungrandedelpodio.LasentiiunaseradaCeli-
bidache e pareva davvero Verdi.
Il più antico fra gli Inni nazionali, di cui stia-
mo parlando, è il solenne God save the King (o
the Queenn) britannico, tratto dalla Bibbia
protestante di Coverdale del 1535, che viene
presentato come suo dal compositore Henry
Carey nel 1740. Paternità contestata da chi lo
attribuisce a Thomas Arne, o lo fa risalire ad
un autore come Henry Purcell oppure ad arie
popolari inglesi del ‘600. Unica certezza, la da-
ta della prima esecuzione ufficiale: 28 settem-
bre 1745. Nel 1823 Gioachino Rossini lo diri-
ge a Brighton nel Royal Pavillon dove è stato
invitato da Giorgio IV che, pazzo per il melo-
dramma italiano, vuole cantare con lui anche
alcune arie del Barbiere.
L’UnioneSovietica,natadalla rivoluzionebol-
scevica, fa proprie, nel 1917, parole e musica
dell’Internazionale, l’inno socialista di tutti i la-
voratori, composto nel 1888 dal francese Paul
Degeyter suparole diEugènePottier.Nel1941
tuttavia preferisce sostituirla con l’Inno del par-
titobolscevico compostoda Aleksandr Aleksan-
drov.Poi,nel 1944, si tiene lamusica cadenza-
ta e solenne di quel canto di partito per un In-
no nazionale scritto invece da Sergej Mi-
chalkov e da Gabriel-El-Registan. Col crollo
dell’Urss, nel 1991, nuovo Inno che però ai
russinonpiaceproprio.Percuisi tengonoil te-
sto «democratico», recuperando la melodia di
Aleksandrov.
Una sorte curiosa è toccata alla grande musica
composta nel 1797 da Franz Joseph Haydn -
secondo movimento del suo Kaiser Quartett -
per l’imperatore d’Austria: scandisce solenne-
mente le parole che nel Lombardo-Veneto
asburgicosuonavano«SerbiDiol’austriacoRe-
gno», ribattezzata spiritosamente dai triestini
la Serbidiòla. Dopo il crollo dell’Impero, la Re-
pubblica austriaca lo abbandona e adotta un
nuovo inno. Nel 1922 è la Repubblica di Wei-
mar a far propria la musica di Haydn per le pa-
role del poeta Heirinch Hoffman von Faller-
sben, un professore universitario, un sincero
democratico cacciato per questo a metà ‘800
dal potere prussiano. L’inno inizia con quel
megalomane «Deutschland, Deutschland
überalles»che,conHitler, schiacciamezzaEu-
ropa. Opportunamente la Germania Federale
loeliminerà tenendosi l’ariosa,cantantemusi-
cadiHaydn. InfinegliStatiUnitid’America,al-
tra storia complessa. The Star Spangled Banner
viene scritto da un avvocato, Francis Scott
Kay, nel 1814 sotto le bombe sparate dagli In-
glesi sui colonidiBaltimora in rivolta.Diviene
presto popolarissimo, con le note di una can-
zone attribuita ad un compositore (ironia del-
la storia) inglese del ‘700, John Stafford Smith.

Diventeràprima l’InnodellaMarinaedell’Eserci-
to Usa e, soltanto nel 1931, per voto del Con-
gresso, l’Inno nazionale al quale peraltro gli
americani sono decisamente affezionati e che
oracircolaancheinunaversione ispanica(pri-
macantataepoibocciatadaGeorgeW.Bush).
NuestroHimno - che furoreggianelle radio ispa-
no-americane - contiene una frase - «Siamo
tutti uguali, siamo fratelli» - che sintetizza il
senso profondo di molti Inni nazionali, a co-
minciaredalnostrodiMamelieNovaro. Ilpre-
sidente Ciampi ha il merito di averlo rilancia-
to e fatto cantare un po’ a tutti. Alla faccia di
chivuol ridurre l’Italiaa spezzatinoservendosi
diGiuseppeVerdiche,dagiovane,scrisse inve-
ce di volere l’Italia «libera, una e repubblica-
na». Una, intesi?

Dov’è la Vittoria?
Le porga la chioma
ché schiava di Roma
Iddio la creò.
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Tutti fratelli negli Inni
Come quelli d’Italia...

EX LIBRIS

L’ANOMALIA Perché da noi
non c’è una norma ad hoc

Ma ci vuole
una legge

per quel canto

MUSICA E STATI Tanto per

cominciare il componimento di

Mameli e Novaro nacque nel

Nord che tenne a battesimo il

nostro Risorgimento. E fu ap-

provato da Verdi. Ma anche tut-

te le altre nazioni hanno un ma-

nifesto musicale analogo

IDEE LIBRI DIBATTITO

S
i polemizza molto, in questi giorni,
in seguito alle note esternazioni di
Umberto Bossi, attorno all’Inno di

Mameli.Nonmolti sanno,però,cheFratel-
li d’Italia, componimento poetico del
1847diGoffredoMameli,musicatodaMi-
cheleNovaro,èadoperatonellecelebrazio-
ni della nostra Repubblica per uso consue-
tudinario,nonesistendoalcunpronuncia-
mento legislativo a riguardo. All’indoma-
ni della proclamazione della Repubblica,
seppellita la Marcia reale, si pose il proble-
ma di un inno ufficiale. In un Consiglio
dei ministri del 12 ottobre 1946, si decise
di utilizzare, per il giuramento delle Forze
Armate, appunto, Fratelli d’Italia, con l’in-
tento di emanare successivamente uno
schemadidecreto,dasottoporreall’Assem-
blea costituente, nel quale promuoverlo a
inno nazionale. Il decreto non venne mai
emanato,nésiapprovaronoaltriprovvedi-
menti, inmerito.Siparlò,perqualchetem-
po,di indireunconcorso,peruninnonuo-
vo, ma non se ne fece niente. Caddero pu-
re nel vuoto alcune proposte, come quelle
di scegliere altri testi, quali l’inno di Gari-
baldi («Si scopron le tombe...», «Sole che
sorgi»e,proprio,«Vapensiero..»).Ricordia-

mo che, dopo l’armistizio del 1943, venne
utilizzato,provvisoriamente,L’InnodelPia-
ve, ora invocato da Bossi, poi scartato, per-
chéritenutotroppolegatoallaMonarchia.
Megliouncantomazziniano,comequello
diMameli.L’innoèrimasto,però,perque-
sti 62 anni, «provvisorio». È diventato «uf-
ficiale» nella prassi. Pur senza una sanzio-
ne legislativa, viene considerato, in Italia e
all’estero, l’Inno della Repubblica. Cerca
ora di rimediare alla lacuna, il Parlamento.
Il tentativo, già avviato nella scorsa legisla-

tura, è fallito per lo scioglimento delle Ca-
mere. Si ritenta. La commissione Affari co-
stituzionali del Senato ha, infatti, all’odg,
in materia, quattro disegni di legge di cen-
trodestra (esclusa, ovviamente, la Lega) e
di centrosinistra, e due petizioni popolari.
Dueproposteprevedonouna legginaordi-
nariadiunsoloarticolo:«L’innodiMame-
li - recita - Fratelli d’Italia è l’inno ufficiale
della Repubblica italiana»; un altro affida
la decisione ad un decreto del Presidente
della Repubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, un quarto, infine, è
di carattere costituzionale. Si tratterebbe di
aggiungere un comma («L’inno della Re-
pubblica è Fratelli d’Italia), all’art. 12 della
Costituzione . Questa è la strada sulla qua-
le si stava orientando, nella passata legisla-
tura, la commissione Affari costituzionali
di Palazzo Madama. L’art. 12 stabilisce che
la bandiera della Repubblica è il tricolore e
nedescrive lecaratteristiche, manulladice
sull’inno. La modifica proposta ovviereb-
bealla «distrazione». La commissione non
haancorascelto il testobase.Lepolemiche
diquestigiornipotrebberosuggerireun’ac-
celerazione dell’iter.
 Nedo Canetti

Lo sparito musicale dell’Inno di Mameli

ORIZZONTI

Dalla «Marsigliese»
all’Inno di Mameli
a quello britannico
americano, tedesco
e russo: il tema è sempre
la fratellanza nell’unità

Nel dopoguerra
il Coro del Nabucco
fu reputato
il canto doloroso
di un popolo
sconfitto

La Marcia reale
per Carlo Alberto
non aveva granché
di travolgente e
il fascismo vi affiancò
la goliardica Giovinezza
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